Arcidiocesi di Milano

Messa in Coena Domini
Gio 1,1-3, 5.10;1Cor 11,20-34; Mt 26,17-75

Duomo di Milano, 28 marzo 2013
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «Alla tua mistica cena, oggi, o Figlio di Dio, mi accogli come amico... non ti darò il bacio del tradimento come Giuda, ma come il ladrone ti imploro: Ricordati di me, o Signore, nel tuo regno (Coenae tuae mirabili hodie Filus Dei socium me accipio… non tibi dabo osculum sicuti et Iudas, sed sicut latro confitendo te: Memento mei Domine in regno tuo)» (Dopo il Vangelo).
Nelle parole di questa antichissima preghiera è mirabilmente sintetizzato il significato della Messa in Coena Domini che stiamo celebrando: la memoria sacramentale dei misteri del Santo Triduo in cui questa sera ci stiamo inoltrando: Passione, Morte e Resurrezione di Nostro Signore. A questa cena che ci introduce realmente ai misteri della Santa Pasqua, gesto per eccellenza comunitario, siamo invitati di persona. Nemmeno la nostra fragilità e il nostro peccato ci impediscono di partecipare. Per la misericordia di Dio, persino il nostro tradimento, nelle sue mille forme, riesce a bloccarci. Abbiamo pertanto questa sera il coraggio di dire: «Non ti darò il bacio del tradimento».
Del Mistero Pasquale è figura Giona, il profeta che, per espiare la colpa, si fa gettare in mare (nell’abisso della morte). A ben vedere egli non subisce la morte, piuttosto la assume su di sé come strumento di salvezza sua, dei suoi compagni di viaggio, di tutta Ninive, simbolo dell’umanità intera. E, dopo tre giorni, viene rigettato vivo sulla spiaggia.
2. «Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane… allo stesso modo… prese il calice» (Epistola, 1Cor 11,23) scrive San Paolo. Egli colloca, con vivo senso storico, la Cena del Signore nella notte del Suo arresto, l’inizio della Sua passione. Consideriamo attentamente la Lettura di Giona e le preghiere della celebrazione che stiamo vivendo. L’Ultima Cena di Gesù con i Suoi narrata attraverso una doppia contrapposizione. Tra Giuda ed il buon ladrone e tra Giuda e Pietro. Scrive efficacemente Sant’Ambrogio: [Giuda] «esultò per la ricompensa del suo tradimento, ma si strangolò con il laccio della sua stessa ricompensa» (I sei giorni della creazione, V, VIII, 88). [Pietro] «pianse il suo errore e meritò di cancellare gli errori altrui» (ibidem). Ognuno di noi può riconoscersi di volta in volta in Giuda o nel buon ladrone, in Giuda o in Pietro. Ne abbiamo ben motivo! Ma ciò che conta veramente è Gesù, Egli è il protagonista che più potentemente riassume in Sé tutto il dramma della Pasqua. Dramma, «mistero d’amore», come efficacemente ci dirà la preghiera del Prefazio: Egli «pur essendo il Signore è venduto a sacrilego prezzo da un servo; e colui che giudica gli angeli è trascinato davanti al tribunale di un uomo. Così strappò dalla morte coloro cui aveva dato la vita» (Prefazio).
Chiediamoci: perché questo mistero di amore misericordioso, fonte di sicura speranza, non provoca in noi come dovrebbe benefico dolore?
3. Cosa compie Gesù negli avvenimenti della Pasqua? Gesù trasforma l’abisso di male del suo venir tradito nella grazia della sua libera consegna (il verbo latino tradere ha il doppio significato di tradire e consegnare) per amore degli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. «Gesù Cristo teneva se stesso nelle sue mani quando ci disse: questo è il mio corpo» (Sant’Agostino, Enn. in Ps. 33,10). La morte cruenta sulla croce, prima di essere patita, è già presa e fatta strumento, sacramento di salvezza. Nella volontà di amore di Gesù, che mai viene meno, noi peccatori siamo redenti. 

Soffermiamoci ora per qualche istante sull’inaudito mistero della Coena Domini.
Alla domanda dei discepoli: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua (l’agnello pasquale)»? Gesù risponde “correggendo” quel mangiare la Pasqua con «farò la Pasqua» (Vangelo, Mt 26, 17 e 18). In effetti quello che succederà durante la cena non sarà la ripetizione rituale della Pasqua ebraica, e nemmeno una sua correzione, ma la Pasqua propria di Gesù, la Sua singolare Pasqua. Egli la inaugura e realizza già durante quel pasto. In questa Santa Eucaristia noi la viviamo qui ed ora. Questa nuova Pasqua ha conseguenze decisive per i Suoi e, perciò, per noi. San Paolo, nel più antico racconto dell’istituzione dell’Eucaristia, sottolinea con forza che la memoria eucaristica rende accessibile la realtà stessa del Corpo e del sangue del Signore e ammonisce: «Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo mangia e beve la propria condanna» (Epistola, 1Cor 11,29). Il mistero dell’Eucaristia, dunque, chiede con forza la nostra fede (cioè riconoscere il Corpo ed il Sangue) perché diventiamo parte del corpo del Signore. 
4. Non può allora non sgorgare dal nostro cuore la domanda del padre del fanciullo che accompagna in filigrana la Lettera Pastorale “Alla scoperta del Dio vicino”, a cui raccomando di tornare nella nostra riflessione personale e di gruppo: «Credo; aiuta la mia incredulità» (Mc 9,24). 
Giona assume la responsabilità della sua colpa e, grazie alla sua predicazione, anche i niniviti lo fanno. Anche se il collegamento non è immediato, le parole che Dio pronuncia su Ninive convertita sono la risposta a questa responsabilità assunta: «Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece» (Lettura, Gio 3,10).
Chiediamoci: perché, secondo un’antichissima tradizione, la liturgia ambrosiana ci propone in questa celebrazione eucaristica la figura di Giona? Egli è l’espressione della insopprimibile domanda umana di salvezza: chi mi salva e a quali condizioni? La salvezza può venire solo da Dio, ma Dio vuole salvare gli uomini che ha creato liberi: Dio vuole figli, non schiavi e chiede l’assenso della nostra libertà, la cui forma suprema è l’accoglienza, il ricevere pieni di gratitudine. Il gesto di Gesù che lava i piedi ai Suoi, rivela che l’amore è di colui che serve. A noi, poveri uomini, chiede di lasciarci prendere a servizio. 
Espressione decisiva di questa libertà che accoglie il dono della salvezza è l’assunzione da parte dell’uomo della responsabilità del proprio male e quindi l’invocazione del perdono. Papa Francesco, nel suo primo Angelus, ci ha ricordato che «Dio mai si stanca di perdonare, ma noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono» (Angelus 17.03.2013).
La Vergine santa e il suo casto sposo Giuseppe liberino dalla fiacchezza la nostra domanda di perdono e di salvezza. Amen.
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